Comunicare oggi:
testi, ipertesti e immagini

Appunti del prof. Giuliano Albrizio sul terzo incontro del gruppo SOS Scuola, 21 Dicembre 2005, ITC “V. Cosentino”, Rende (CS)
Come comunichiamo oggi? Come riusciamo a dialogare con il nostro prossimo? Come riusciamo a trasmettere notizie, informazioni, pensieri ed emozioni? Lo facciamo con i mezzi più disparati. Se ai nostri nonni sembrava già una cosa assurda l'invenzione del telefono, cosa direbbero oggi di fronte alla nostra contemporanea babele dagli infiniti input? Rimarrebbero inebetiti, come minimo.
E' innegabile: se ci siamo uniformati, alfabetizzati e (quasi) acculturati così velocemente, dobbiamo ringraziare soprattutto i vari media che, partiti in sordina con la semplice emissione di onde radio qualche decennio fa, attualmente hanno raggiunto livelli incredibili. La televisione, prima di ogni altro "canale", entra prepotentemente nelle nostre case con i suoi toni alti e ammalianti. Ma anche altri mezzi - legati comunque al mondo della tecnologia - come internet e la telefonia ci stanno "formando" e addestrando con le loro nuove forme di linguaggio.

L'improvvisa accelerazione prodotta da una sempre più acuta fame di notizie, di comunicazione, di interscambiabilità di emozioni, ci sta inscatolando in mondo che cominciamo a capire sempre meno. Stretti - ad esempio - dal dogma dei 160 caratteri previsti per l'invio di un SMS dobbiamo alienare il nostro modo di scrivere per far entrare delle frasi di senso compiuto in uno spazio tanto angusto. E così, via libera alle abbreviazioni, alle invenzioni lessicali, all'ardito uso di parole ridotte all'osso. Volete qualche esempio? Ecco alcuni davvero abominevoli:

1) la riscoperta della lettera K riscontrabile in parole tipo: "perkè", "ke", "anke", "qualke", ecc. e in tutti gli idiomi nei quali è possibile sostituire la sillaba "che";

2) l'avvento della X che da antico simbolo del pareggio calcistico è stata promossa al rango di degna sostituta (addirittura) di tre lettere: "sxo" (spero), "xò" (però), "x" (per);

3) l'adozione della numerologia e della matematica con introduzione dei caratteri d'invenzione araba nel pieno di parole e frasi: "6 bravo" (sei), "br1" (Bruno), "3mendo" (tre). E poi il segno "+" (più) per gli usi + svariati (appunto...);

4) la definitiva rinuncia a quegli inutili orpelli denominati "vocali": "m" (mi), "t" (ti), "cm" (come), "sn" (sono), "cn" (con);

5) la "codicefiscalizzazione" di alcune parole ritenute evidentemente troppo lunghe da pronunciare: "cmq" (comunque), "qst" (questo), e l'immancabile "tvb" (ti voglio bene);

6) l'approdo finale ad autentiche brutture, riassumibili - tanto per fare un unico esempio - nell'apocalittico xkè (perchè);

Tutto questo, come è logico immaginare, ha prodotto delle storture anche nella tradizionale scrittura con la biro. E non è più tanto strano, ormai, trovare nei compiti in classe dei ragazzi lo stesso "slang da cellulare" utilizzato per comporre i messaggini. Così la tecnologia ci obbliga ad adottare nuove strategie di comunicazione, nuovi linguaggi più funzionali, legati - magari - più al suono onomatopeico della parola che non alla sua versione scritta. 
L’uso degli SMS - con le varie invenzioni linguistiche - però qualche risultato positivo riesce a produrlo. Magari non aiuterà ad eliminare definitivamente il problema dell’analfabetismo ma, se non altro, consente a tutte quelle persone che mai si sarebbero avvicinate al mondo della scrittura a tentare l’utilizzo di questo mezzo per comunicare.

Ovviamente anche le e-mail (che rispetto agli SMS offrono uno spazio, per la composizione di messaggi e scritti, praticamente infinito ed una stesura più agevole grazie all'impiego della comoda tastiera del computer) sono un ottimo mezzo di comunicazione. Qui l'unica licenza artistica usata nella creazione di un messaggio è rappresentata dagli onnipresenti emoticon. Questi sono delle semplici faccine - ottenute utilizzando i comuni segni di punteggiatura – che accompagnano lo scritto e che solitamente rivelano lo stato d'umore del mittente.

:-) faccina allegra

:-( faccina triste

;) occhiolino

:O stupore

:P sberleffo

Un terzo modo utilizzato per comunicare con nuovi linguaggi è la chat: ovvero il chiacchiericcio on-line fra utenti che si incontrano in stanze virtuali per dialogare sui temi più disparati. Nella chat spesso “nascosti” dietro nomignoli o pseudonimi (i nickname) gli utenti si esprimono con brevi messaggi ricchi di emoticon e di abbreviazioni in stile SMS, esagerando magari con infiniti puntini sospensivi o abusando di punti esclamativi. Nella chat il dialogo avviene in tempi brevissimi. Chi comunica sa che deve mantenere la discussione sempre viva se vuole evitare di essere tagliato fuori dalla community.
La tecnologia dunque, come e forse più degli altri mezzi di comunicazione/informazione, incide sul nostro modo di interagire con gli altri. L'homo videns - riprendendo una azzeccata definizione di Giovanni Sartori - non è più solo il telespettatore, ma anche chi trascorre molte ore durante il giorno di fronte al monitor di un computer. E chi sono questi “forzati” del PC? Chi sono queste vittime consenzienti dei calcolatori? Sono persone che lavorano, persone che studiano o che ricercano informazioni (su Internet). 
Un discorso a parte poi va fatto per quella grande percentuale di giovani che si ferma tante ore davanti al video esclusivamente per giocare. Avvinti da una grafica sempre più dettagliata e definita, da ambienti tridimensionali dai quali è facile rimanere attratti e catturati, spendono il loro tempo divertendosi e immergendosi in una realtà fin troppo effimera e proprio per questo definita virtuale.
Detto tutto questo è logico osservare che le nuove tecnologie interattive basate sul computer, costituiscono dei mezzi molto potenti che, se opportunamente usati, possono sicuramente amplificare le attività cognitive umane. E' evidente dunque che – aldilà dei molteplici campi di applicazione - dovrebbero essere di primario interesse per la scuola, vale a dire per quell'istituzione che è esplicitamente dedicata a svolgere funzioni di istruzione e formazione. Due fattori sono particolarmente importanti. Innanzi tutto si tratta di tecnologie a base visiva, coinvolgenti una molteplicità di media, detti appunto per questo "multimediali". Questo permette di sanare la frattura che esiste tra l'ambiente scolastico e le nuove generazioni, immerse fin dalla nascita in ambienti comunicativi di tipo plurimediale e soprattutto visivo. Il secondo fattore, anche più importante del primo, è l'interattività. Questa richiede un ruolo attivo da parte di chi apprende. 
Che la combinazione di questi fattori produca un apprendimento più efficace, più stabile e duraturo e anche più piacevole, personale e motivante di quello tradizionale, è stato variamente provato dai molti studi sperimentali effettuati nel mondo.

L'introduzione poi di un sistema "rivoluzionario" come quello degli ipertesti, testi arricchiti da elementi multimediali come immagini, suoni, animazioni, filmati, musiche e collegamenti ad altre pagine, ha senz'altro cambiato definitivamente il nostro modo di conoscere ed apprendere. Pensate solo alla praticità delle presentazioni - oramai universalmente adottate - create con degli appositi programmi dall'accesso rapido e semplice (vedi Microsoft Powerpoint e altri). Oppure pensate all'enorme sviluppo di Internet. Tutta la rete “vive” basandosi sugli ipertesti. Sono ipertesti le pagine web (denominate HTML, Hyper Text Markup Language) che consultiamo sul nostro computer e la stessa rete utilizza degli appositi protocolli di trasmissione degli ipertesti (HTTP, Hyper Text Trasfert Protocol). Dunque è questo il futuro della comunicazione: un linguaggio “arricchito” da altri elementi come quelli offerti dalla multimedialità e dalle nuove tecnologie. Un linguaggio più diretto e meno “pesante”. Se vogliamo più fantasioso e meno annoiante di quello finora adottato. Un linguaggio – in sintesi – sicuramente molto più adatto alle nuove generazioni che sembrano proprio non poter fare a meno di “vedere” prima di leggere e capire.
